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TESSUTI
E ORGANI
Il tessuto adiposo, 
il pancreas, la 
colecisti, lo stomaco, 
e il duodeno 
secernono sostanze 
come colecistokinina, 
leptina o grelina che 
vengono trasmesse 
al sistema nervoso 
centrale tramite via 
ematica o nervo vago

Gli squilibri
in questo
meccanismo
portano a
disordini
alimentari
e obesità
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PARTENZA

Neuroni 
a inibizione 
reciproca
Quando uno 
è attivo inibisce 
l’altro e viceversa

L’IPOTALAMO
Le sostanze 
arrivano ai nuclei 
dell’ipotalamo
costituiti da neuroni 
che convergono 
sul recettore 4 della 
melanocortina 
(regolatori del 
comportamento 
alimentare)
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ASTA, da oggi sono a dieta, ho passato il limi-
te». Lacrime di coccodrillo? Come sempre. 
Pasqua è ormai lontana ma le vacanze esti-
ve invece si avvicinano. E da adesso tutti a fa-
re i conti di calorie, indice glicemico e chili in 

più. Con la paura, per chi è oversize, di un grasso in ecces-
so che minaccia cuore e arterie, favorendo lo sviluppo di 
diabete e patologie correlate. Ma recentemente, al ri-
schio di malattie dismetaboliche, si aggiungono i risultati 
delle ultime ricerche correlate all’obesità. 

C’è poco da stare allegri. E preoccupa sapere che per lo 
sviluppo di alcuni tumori, l’obesità possa essere chiama-
ta in causa come fattore di rischio di malattie del sistema 
nervoso centrale. Quali? Dai disturbi cognitivi alla depres-
sione, alle conseguenze di stato ansioso come manifesta-
zioni compulsive, psicosi e schizofrenia. 

«Da molteplici dati clinici emerge l’ipotesi che l’obesi-
tà sia implicata nello sviluppo di patologie psichiatriche – 
premette Luca Steardo, professore di Farmacologia all’u-
niversità La Sapienza di Roma – E non solo. Altre ricerche 
rivelano che da madre obesa possano nascere bambini 
più esposti: autismo, disturbi dell’attenzione, come ipe-
rattività, e del comportamento alimentare. Ma se cerchia-
mo di interpretare quali sono i meccanismi patogenetici 
possiamo anche tentare dei percorsi terapeutici». Insom-
ma, se fino a poco tempo fa un alto indice di obesità equi-
valeva a maggior rischio ipertensione, diabete e infarto, 
oggi ci si confronta anche con altre minacce: depressione, 
schizofrenia e Alzheimer. Ma con quali meccanismi si in-
nesta la spirale che coinvolge il cervello? «Il grasso libera 
più di 39 sostanze – spiega Steardo, che sul tema è recen-
temente intervenuto a Napoli al congresso di Farmacolo-
gia presieduto da Franco Rossi – e molte di queste arriva-
no al cervello. Fino a qualche anno fa, si riteneva che quel-
lo adiposo fosse solo un tessuto di riserva. Un tesoretto 
energetico su cui contare in condizione di riduzione calori-
ca. In concreto, alcune sostanze come la leptina danno se-
gnali di sazietà, altre come le adipochine provocano una 
neuroinfiammazione che, a sua volta, può generare di-
sturbi cognitivi e del comportamento».

Per gli esperti, la novità è quella dell’intestino stesso 
che “parla” al cervello, e non solo viceversa. È lui che lan-
cia messaggi di sazietà o di appetito: «In condizioni di 
stress, per esempio, libera sostanze che danno senso di sa-

zietà come la colecistochinina, l’Oea (oiletanolamina) e il 
glucagone-light peptide, o al contrario, sostanze come la 
grelina (peptide rilasciato dalla parete gastrica e dal pan-
creas, che induce appetito). E non solo inteso come voglia 
di mangiare, ma anche di stimolo edonico, cioè il soddisfa-
cimento del palato. Poi, il cibo che arriva nel primo intesti-
no, a seconda della quota calorica (grasso e glucosio), 
può determinare lo stop all’ingestione di ulteriore cibo. 
Ma in condizioni di obesità, questo meccanismo si rom-
pe».

Neuroni che interagiscono tra loro con effetti stimolan-
ti o inibenti, peptidi, percorsi nervosi e ormonali, il peso 
corporeo rimane in equilibrio grazie a vari fattori. E fun-
ziona finché non va in tilt il semaforo da cui partono i se-
gnali che regolano l’assunzione del cibo. «I principali ele-
menti del sistema di controllo si trovano nell’ipotalamo – 
precisa Steardo – dove, nel nucleo arcuato, vi sono due 
sottopopolazioni di cellule nervose: la prima esprime i 
neuropeptidi  oressizzanti  l’NPY e  l’AgRP,  la  seconda 
esprime i neuropeptidi anoressizzanti (CART e MSH) 
che sopprimono l’appetito. La leptina stimola l’attività 
dei primi e, contemporaneamente, inibisce quella dei se-
condi». È l’ennesima conferma scientifica: l’obesità oggi è 
considerata grave perché si associa a tante altre patolo-
gie. E le proiezioni rivelano una condizione da epidemia: 
nel 2030 il 40% della popolazione sarà obesa. Oggi, in Ita-
lia, il 36 per cento dei ragazzi e il 34 delle ragazze è già in 
sovrappeso. Oltre la media di altri paesi europei.
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